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LA PAROLA DEL PAPA: I vizi e le virtù. 15. La temperanza 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
Oggi parlerò della quarta e ultima virtù cardinale: la temperanza. Con le altre tre, questa virtù condivide 
una storia che risale molto indietro nel tempo e che non appartiene ai soli cristiani. Per i greci la pratica 
delle virtù aveva come obbiettivo la felicità. Il filosofo Aristotele scrive il suo più importante trattato di 
etica indirizzandolo al figlio Nicomaco, per istruirlo nell’arte del vivere. Perché tutti cerchiamo la felicità 
eppure così pochi la raggiungono? Questa è la domanda. Per rispondere ad essa Aristotele affronta il tema 
delle virtù, tra le quali ha uno spazio di rilievo la enkráteia, cioè la temperanza. Il termine greco significa 
letteralmente “potere su sé stessi”. La temperanza è un potere su sé stessi. Questa virtù è dunque la capacità 
di autodominio, l’arte di non farsi travolgere da passioni ribelli, di mettere ordine in quello che il Manzoni 
chiama il “guazzabuglio del cuore umano”. 
Il Catechismo della Chiesa Cattolica ci dice che «la temperanza è la virtù morale che modera l’attrattiva 
dei piaceri e rende capaci di equilibrio nell’uso dei beni creati». «Essa – prosegue il Catechismo – assicura 
il dominio della volontà sugli istinti e mantiene i desideri entro i limiti dell’onestà. La persona temperante 
orienta al bene i propri appetiti sensibili, conserva una sana discrezione, e non segue il proprio istinto e la 
propria forza assecondando i desideri del proprio cuore» (n. 1809). 
Dunque, la temperanza, come dice la parola italiana, è la virtù della giusta misura. In ogni situazione, si 
comporta con saggezza, perché le persone che agiscono mosse sempre dall’impeto o dall’esuberanza alla 
fine sono inaffidabili. Le persone senza temperanza sono sempre inaffidabili. In un mondo dove tanta gente 
si vanta di dire quello che pensa, la persona temperante preferisce invece pensare quello che dice. Capite la 
differenza? Non dire quello che mi viene in mente, così… No, pensare a quello che devo dire. Non fa 
promesse a vanvera, ma assume impegni nella misura in cui li può soddisfare. 
Anche con i piaceri, la persona temperante agisce con giudizio. Il libero corso delle pulsioni e la totale 
licenza accordata ai piaceri, finiscono per ritorcersi contro noi stessi, facendoci precipitare in uno stato di 
noia. Quanta gente che ha voluto provare tutto con voracità si è ritrovata a perdere il gusto di ogni cosa! 
Meglio allora cercare la giusta misura: ad esempio, per apprezzare un buon vino, assaporarlo a piccoli sorsi 
è meglio che ingurgitarlo tutto d’un fiato. Tutti sappiamo questo. 
La persona temperante sa pesare e dosare bene le parole. Pensa a quello che dice. Non permette che un 
momento di rabbia rovini relazioni e amicizie che poi solo con fatica potranno essere ricostruite. 
Specialmente nella vita famigliare, dove le inibizioni si abbassano, tutti corriamo il rischio di non tenere a 
freno tensioni, irritazioni, arrabbiature. C’è un tempo per parlare e un tempo per tacere, ma entrambi 
richiedono la giusta misura. E questo vale per tante cose, ad esempio lo stare con gli altri e lo stare da soli. 
Se la persona temperante sa controllare la propria irascibilità, non per questo la vedremo perennemente con 
il volto pacifico e sorridente. Infatti, qualche volta è necessario indignarsi, ma sempre nella giusta maniera. 
Queste sono le parole: la giusta misura, la giusta maniera. Una parola di rimprovero a volte è più salutare 
rispetto a un silenzio acido e rancoroso. Il temperante sa che nulla è più scomodo del correggere un altro, 
ma sa anche che è necessario: altrimenti si offrirebbe libero campo al male. In certi casi, il temperante riesce 
a tenere insieme gli estremi: afferma i principi assoluti, rivendica i valori non negoziabili, ma sa anche 
comprendere le persone e dimostra empatia per esse. Dimostra empatia. 
Il dono del temperante è dunque l’equilibrio, qualità tanto preziosa quanto rara.  



Tutto, infatti, nel nostro mondo spinge all’eccesso. Invece la temperanza si sposa bene con atteggiamenti 
evangelici quali la piccolezza, la discrezione, il nascondimento, la mitezza. Chi è temperante apprezza la 
stima degli altri, ma non ne fa l’unico criterio di ogni azione e di ogni parola. È sensibile, sa piangere e non 
se ne vergogna, ma non si piange addosso. Sconfitto, si rialza; vincitore, è capace di tornare alla vita 
nascosta di sempre. Non cerca gli applausi, ma sa di avere bisogno degli altri. 
Fratelli e sorelle, non è vero che la temperanza rende grigi e privi di gioie. Anzi, fa gustare meglio i beni 
della vita: lo stare insieme a tavola, la tenerezza di certe amicizie, la confidenza con le persone sagge, lo 
stupore per le bellezze del creato. La felicità con la temperanza è letizia che fiorisce nel cuore di chi 
riconosce e dà valore a ciò che più conta nella vita. Preghiamo il Signore perché ci dia questo dono: il dono 
della maturità, della maturità dell’età, della maturità affettiva, della maturità sociale. Il dono della 
temperanza. 
 

MESSAGGIO DEL SANTO PADRE FRANCESCO PER LA 61ª 
GIORNATA MONDIALE DI PREGHIERA PER LE VOCAZIONI 

Chiamati a seminare la speranza e a costruire la pace 

Cari fratelli e sorelle! 
La Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni ci invita, ogni anno, a considerare il dono prezioso 
della chiamata che il Signore rivolge a ciascuno di noi, suo popolo fedele in cammino, perché possiamo 
prendere parte al suo progetto d’amore e incarnare la bellezza del Vangelo nei diversi stati di vita. Ascoltare 
la chiamata divina, lungi dall’essere un dovere imposto dall’esterno, magari in nome di un’ideale religioso; 
è invece il modo più sicuro che abbiamo di alimentare il desiderio di felicità che ci portiamo dentro: la 
nostra vita si realizza e si compie quando scopriamo chi siamo, quali sono le nostre qualità, in quale campo 
possiamo metterle a frutto, quale strada possiamo percorrere per diventare segno e strumento di amore, di 
accoglienza, di bellezza e di pace, nei contesti in cui viviamo. 
Così, questa Giornata è sempre una bella occasione per ricordare con gratitudine davanti al Signore 
l’impegno fedele, quotidiano e spesso nascosto di coloro che hanno abbracciato una chiamata che coinvolge 
tutta la loro vita. Penso alle mamme e ai papà che non guardano anzitutto a sé stessi e non seguono la 
corrente di uno stile superficiale, ma impostano la loro esistenza sulla cura delle relazioni, con amore e 
gratuità, aprendosi al dono della vita e ponendosi al servizio dei figli e della loro crescita. Penso a quanti 
svolgono con dedizione e spirito di collaborazione il proprio lavoro; a coloro che si impegnano, in diversi 
campi e modi, per costruire un mondo più giusto, un’economia più solidale, una politica più equa, una 
società più umana: a tutti gli uomini e le donne di buona volontà che si spendono per il bene comune. Penso 
alle persone consacrate, che offrono la propria esistenza al Signore nel silenzio della preghiera come 
nell’azione apostolica, talvolta in luoghi di frontiera e senza risparmiare energie, portando avanti con 
creatività il loro carisma e mettendolo a disposizione di coloro che incontrano. E penso a coloro che hanno 
accolto la chiamata al sacerdozio ordinato e si dedicano all’annuncio del Vangelo e spezzano la propria 
vita, insieme al Pane eucaristico, per i fratelli, seminando speranza e mostrando a tutti la bellezza del Regno 
di Dio. 
Ai giovani, specialmente a quanti si sentono lontani o nutrono diffidenza verso la Chiesa, vorrei dire: 
lasciatevi affascinare da Gesù, rivolgetegli le vostre domande importanti, attraverso le pagine del Vangelo, 
lasciatevi inquietare dalla sua presenza che sempre ci mette beneficamente in crisi.  
Egli rispetta più di ogni altro la nostra libertà, non si impone ma si propone: lasciategli spazio e troverete 
la vostra felicità nel seguirlo e, se ve lo chiederà, nel donarvi completamente a Lui. 



Un popolo in cammino 
La polifonia dei carismi e delle vocazioni, che la Comunità cristiana riconosce e accompagna, ci aiuta a 
comprendere pienamente la nostra identità di cristiani: come popolo di Dio in cammino per le strade del 
mondo, animati dallo Spirito Santo e inseriti come pietre vive nel Corpo di Cristo, ciascuno di noi si scopre 
membro di una grande famiglia, figlio del Padre e fratello e sorella dei suoi simili. Non siamo isole chiuse 
in sé stesse, ma siamo parti del tutto. Perciò, la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni porta 
impresso il timbro della sinodalità: molti sono i carismi e siamo chiamati ad ascoltarci reciprocamente e a 
camminare insieme per scoprirli e per discernere a che cosa lo Spirito ci chiama per il bene di tutti. 
Nel presente momento storico, poi, il cammino comune ci conduce verso l’Anno Giubilare del 2025. 
Camminiamo come pellegrini di speranza verso l’Anno Santo, perché nella riscoperta della propria 
vocazione e mettendo in relazione i diversi doni dello Spirito, possiamo essere nel mondo portatori e 
testimoni del sogno di Gesù: formare una sola famiglia, unita nell’amore di Dio e stretta nel vincolo della 
carità, della condivisione e della fraternità. 
Questa Giornata è dedicata, in particolare, alla preghiera per invocare dal Padre il dono di sante vocazioni 
per l’edificazione del suo Regno: «Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua 
messe!» (Lc 10,2). E la preghiera – lo sappiamo – è fatta più di ascolto che di parole rivolte a Dio. Il Signore 
parla al nostro cuore e vuole trovarlo aperto, sincero e generoso. La sua Parola si è fatta carne in Gesù 
Cristo, il quale ci rivela e ci comunica tutta la volontà del Padre. In quest’anno 2024, dedicato proprio alla 
preghiera in preparazione al Giubileo, siamo chiamati a riscoprire il dono inestimabile di poter dialogare 
con il Signore, da cuore a cuore, diventando così pellegrini di speranza, perché «la preghiera è la prima 
forza della speranza. Tu preghi e la speranza cresce, va avanti. Io direi che la preghiera apre la porta alla 
speranza. La speranza c’è, ma con la mia preghiera apro la porta» (Catechesi, 20 maggio 2020). 
Pellegrini di speranza e costruttori di pace 
Ma cosa vuol dire essere pellegrini? Chi intraprende un pellegrinaggio cerca anzitutto di avere chiara la 

meta, e la porta sempre nel cuore e nella mente. Allo stesso tempo, però, per raggiungere quel traguardo, 
occorre concentrarsi sul passo presente, per affrontare il quale bisogna essere leggeri, spogliarsi dei pesi 
inutili, portare con sé l’essenziale e lottare ogni giorno perché la stanchezza, la paura, l’incertezza e le 
oscurità non blocchino il cammino intrapreso. Così, essere pellegrini significa ripartire ogni 
giorno, ricominciare sempre, ritrovare l’entusiasmo e la forza di percorrere le varie tappe del percorso che, 
nonostante le fatiche e le difficoltà, sempre aprono davanti a noi orizzonti nuovi e panorami sconosciuti. 
Il senso del pellegrinaggio cristiano è proprio questo: siamo posti in cammino alla scoperta dell’amore di 
Dio e, nello stesso tempo, alla scoperta di noi stessi, attraverso un viaggio interiore ma sempre stimolato 
dalla molteplicità delle relazioni. Dunque, pellegrini perché chiamati: chiamati ad amare Dio e ad amarci 
gli uni gli altri. Così, il nostro camminare su questa terra non si risolve mai in un affaticarsi senza scopo o 
in un vagare senza meta; al contrario, ogni giorno, rispondendo alla nostra chiamata, cerchiamo di fare i 
passi possibili verso un mondo nuovo, dove si viva in pace, nella giustizia e nell’amore. Siamo pellegrini 
di speranza perché tendiamo verso un futuro migliore e ci impegniamo a costruirlo lungo il cammino. 
Questo è, alla fine, lo scopo di ogni vocazione: diventare uomini e donne di speranza. Come singoli e come 
comunità, nella varietà dei carismi e dei ministeri, siamo tutti chiamati a “dare corpo e cuore” alla speranza 
del Vangelo in un mondo segnato da sfide epocali: l’avanzare minaccioso di una terza guerra mondiale a 
pezzi; le folle di migranti che fuggono dalla loro terra alla ricerca di un futuro migliore; il costante aumento 
dei poveri; il pericolo di compromettere in modo irreversibile la salute del nostro pianeta. E a tutto ciò si 
aggiungono le difficoltà che incontriamo quotidianamente e che, a volte, rischiano di gettarci nella 
rassegnazione o nel disfattismo. 
 



In questo nostro tempo, allora, è decisivo per noi cristiani coltivare uno sguardo pieno di speranza, per poter 
lavorare con frutto, rispondendo alla vocazione che ci è stata affidata, al servizio del Regno di Dio, Regno 
di amore, di giustizia e di pace. Questa speranza – ci assicura San Paolo – «non delude» (Rm 5,5), perché 
si tratta della promessa che il Signore Gesù ci ha fatto di restare sempre con noi e di coinvolgerci nell’opera 
di redenzione che Egli vuole compiere nel cuore di ogni persona e nel “cuore” del creato. Tale speranza 
trova il suo centro propulsore nella Risurrezione di Cristo, che «contiene una forza di vita che ha penetrato 
il mondo. Dove sembra che tutto sia morto, da ogni parte tornano ad apparire i germogli della risurrezione. 
È una forza senza uguali. È vero che molte volte sembra che Dio non esista: vediamo ingiustizie, cattiverie, 
indifferenze e crudeltà che non diminuiscono. Però è altrettanto certo che nel mezzo dell’oscurità comincia 
sempre a sbocciare qualcosa di nuovo, che presto o tardi produce un frutto» (Esort. ap. Evangelii gaudium, 
276). Ancora l’apostolo Paolo afferma che «nella speranza» noi «siamo stati salvati» (Rm 8,24). La 
redenzione realizzata nella Pasqua dona la speranza, una speranza certa, affidabile, con la quale possiamo 
affrontare le sfide del presente. 
Essere pellegrini di speranza e costruttori di pace, allora, significa fondare la propria esistenza sulla roccia 
della risurrezione di Cristo, sapendo che ogni nostro impegno, nella vocazione che abbiamo abbracciato e 
che portiamo avanti, non cade nel vuoto. Nonostante fallimenti e battute d’arresto, il bene che seminiamo 
cresce in modo silenzioso e niente può separarci dalla meta ultima: l’incontro con Cristo e la gioia di vivere 
nella fraternità tra di noi per l’eternità. Questa chiamata finale dobbiamo anticiparla ogni giorno: la 
relazione d’amore con Dio e con i fratelli e le sorelle inizia fin d’ora a realizzare il sogno di Dio, il sogno 
dell’unità, della pace e della fraternità. Nessuno si senta escluso da questa chiamata! Ciascuno di noi, nel 
suo piccolo, nel suo stato di vita può essere, con l’aiuto dello Spirito Santo, seminatore di speranza e di 
pace. 
Il coraggio di mettersi in gioco 
Per tutto questo dico, ancora una volta, come durante la Giornata Mondiale della Gioventù a Lisbona: “Rise 

up! – Alzatevi!”. Svegliamoci dal sonno, usciamo dall’indifferenza, apriamo le sbarre della prigione in cui 
a volte ci siamo rinchiusi, perché ciascuno di noi possa scoprire la propria vocazione nella Chiesa e nel 
mondo e diventare pellegrino di speranza e artefice di pace! Appassioniamoci alla vita e impegniamoci 
nella cura amorevole di coloro che ci stanno accanto e dell’ambiente che abitiamo. Ve lo ripeto: abbiate il 
coraggio di mettervi in gioco! Don Oreste Benzi, un infaticabile apostolo della carità, sempre dalla parte 
degli ultimi e degli indifesi, ripeteva che nessuno è così povero da non aver qualcosa da dare, e nessuno è 
così ricco da non aver bisogno di ricevere qualcosa. 
Alziamoci, dunque, e mettiamoci in cammino come pellegrini di speranza, perché, come Maria fece con 
Santa Elisabetta, anche noi possiamo portare annunci di gioia, generare vita nuova ed essere artigiani di 
fraternità e di pace. 
Roma, San Giovanni in Laterano, 21 aprile 2024, IV Domenica di Pasqua. 

FRANCESCO 

 

 

 

 

 

 



“Dignitas infinita”: il documento del Dicastero per la 

dottrina della fede. Ecco l’elenco delle “gravi violazioni” 

della dignità umana                   di ANDREA TORNIELLI (da osservatore romano) 

Tre capitoli offrono i fondamenti per le affermazioni contenute nel quarto, dedicato ad “alcune gravi violazioni della 
dignità umana”: è la dichiarazione Dignitas infinita del Dicastero per la dottrina della fede, un documento che fa 
memoria del 75° anniversario della Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo e riafferma «l’imprescindibilità 
del concetto di dignità della persona umana all’interno dell’antropologia cristiana» (Introduzione). La principale 
novità del documento, frutto di un lavoro durato cinque anni, è l’inclusione di alcuni temi portanti del recente 
magistero pontificio che affiancano quelli bioetici. Nell’elenco “non esaustivo” che viene offerto, tra le violazioni 
della dignità umana, accanto all’aborto, all’eutanasia e alla maternità surrogata compaiono la guerra, il dramma della 
povertà e dei migranti, la tratta delle persone. Il nuovo testo contribuisce così a superare la dicotomia esistente tra 
quanti si concentrano in modo esclusivo nella difesa della vita nascente o morente dimenticando tanti altri attentati 
contro la dignità umana e, viceversa, coloro che si concentrano soltanto sulla difesa dei poveri e dei migranti 
dimenticando che la vita va difesa dal concepimento fino alla sua naturale conclusione. 
Principi fondamentali 

Nelle prime tre parti della dichiarazione sono richiamati i principi fondamentali. «La Chiesa, alla luce della 
Rivelazione, ribadisce e conferma in modo assoluto» la «dignità ontologica della persona umana, creata ad immagine 
e somiglianza di Dio e redenta in Cristo Gesù» (1). Una «dignità inalienabile» che corrisponde «alla natura umana 
al di là di qualsiasi cambiamento culturale (6)» ed è «un dono ricevuto» ed è pertanto presente «per esempio, in un 
bambino non ancora nato, in una persona priva di sensi, in un anziano in agonia» (9). «La Chiesa proclama l’uguale 
dignità di tutti gli esseri umani, indipendentemente dalla loro condizione di vita o dalle loro qualità» (17) e lo fa 
sulla base della rivelazione biblica: donne e uomini sono creati a immagine di Dio; Cristo incarnandosi «ha 
confermato la dignità del corpo e dell’anima» (19), e risorgendo ci ha rivelato che «l’aspetto più sublime della 
dignità dell’uomo consiste nella sua vocazione alla comunione con Dio» (20). 
Dignità di ogni persona 

Il documento mette in luce l’equivoco rappresentato dalla posizione di coloro che all’espressione “dignità umana” 
preferiscono “dignità personale”, «perché intendono come persona solo “un essere capace di ragionare”». Di 
conseguenza, sostengono «non avrebbe dignità personale il bambino non ancora nato e neppure l’anziano non 
autosufficiente, come neanche chi è portatore di disabilità mentale. La Chiesa, al contrario, insiste sul fatto che la 
dignità di ogni persona umana, proprio perché intrinseca, rimane al di là di ogni circostanza» (24). Inoltre, si afferma 
che «il concetto di dignità umana, a volte, viene usato in modo abusivo anche per giustificare una moltiplicazione 
arbitraria di nuovi diritti... come se si dovesse garantire la capacità di esprimere e di realizzare ogni preferenza 
individuale o desiderio soggettivo» (25). 
L’elenco delle violazioni 

La dichiarazione presenta quindi l’elenco di “alcune gravi violazioni della dignità umana”, cioè «tutto ciò che è 
contro la vita stessa, come ogni specie di omicidio, il genocidio, l’aborto, l’eutanasia e lo stesso suicidio volontario»; 
ma anche «tutto ciò che viola l’integrità della persona umana, come le mutilazioni, le torture inflitte al corpo e alla 
mente, le costrizioni psicologiche». Ed infine «tutto ciò che offende la dignità umana, come le condizioni di vita 
subumana, le incarcerazioni arbitrarie, le deportazioni, la schiavitù, la prostituzione, il mercato delle donne e dei 
giovani, o ancora le ignominiose condizioni di lavoro, con le quali i lavoratori sono trattati come semplici strumenti 
di guadagno, e non come persone libere e responsabili». Si cita pure la pena di morte che «viola la dignità inalienabile 
di ogni persona umana al di là di ogni circostanza» (34). 
Povertà, guerra e tratta delle persone 

Si parla innanzitutto del «dramma povertà», «una delle più grandi ingiustizie del mondo contemporaneo» (36). Poi 
c’è la guerra, «tragedia che nega la dignità umana» ed «è sempre una “sconfitta dell’umanità”» (38), al punto che 
«oggi è molto difficile sostenere i criteri razionali maturati in altri secoli per parlare di una possibile “guerra giusta”» 
(39). Si prosegue con il “travaglio dei migranti”, la cui «vita è messa a rischio perché non hanno più i mezzi per 
creare una famiglia, per lavorare o per nutrirsi» (40).  



Il documento si sofferma poi sulla “tratta delle persone”, che sta assumendo «dimensioni tragiche» e viene definita 
«un’attività ignobile, una vergogna per le nostre società che si dicono civilizzate» invitando «sfruttatori e clienti» a 
fare un serio esame di coscienza (41). Allo stesso modo si invita a lottare contro fenomeni quali «commercio di 
organi e tessuti umani, sfruttamento sessuale di bambini e bambine, lavoro schiavizzato, compresa la prostituzione, 
traffico di droghe e di armi, terrorismo e crimine internazionale organizzato» (42). Si cita inoltre “l’abuso sessuale”, 
che lascia «profonde cicatrici nel cuore di chi lo subisce»: si tratta di «sofferenze che possono durare tutta la vita e 
a cui nessun pentimento può porre rimedio» (43). Si continua con la discriminazione delle donne e la violenza su di 
esse, citando tra queste ultime «la costrizione all’aborto, che colpisce sia la madre che il figlio, così spesso per 
soddisfare l’egoismo dei maschi», e «la pratica della poligamia» (45). Si condanna il “femminicidio” (46). 
Aborto e maternità surrogata 

Netta è poi la condanna dell’aborto: «fra tutti i delitti che l’uomo può compiere contro la vita, l’aborto procurato 
presenta caratteristiche che lo rendono particolarmente grave e deprecabile», e si ricorda che la «difesa della vita 
nascente è intimamente legata alla difesa di qualsiasi diritto umano» (47). Forte anche il no alla maternità surrogata, 
«attraverso la quale il bambino, immensamente degno, diventa un mero oggetto», una pratica «che lede gravemente 
la dignità della donna e del figlio... fondata sullo sfruttamento di una situazione di necessità materiale della madre. 
Un bambino è sempre un dono e mai l’oggetto di un contratto» (48). Nell’elenco sono poi citati eutanasia e suicidio 
assistito, confusamente definiti da alcune leggi «morte degna», ricordando che la «sofferenza non fa perdere al 
malato quella dignità che gli è propria in modo intrinseco e inalienabile» (51). Si parla quindi dell’importanza delle 
cure palliative e dell’evitare «ogni accanimento terapeutico o intervento sproporzionato», ribadendo che «la vita è 
un diritto, non la morte, la quale va accolta, non somministrata» (52). Tra le gravi violazioni della dignità umana 
trova anche spazio lo “scarto” delle persone diversamente abili (53). 
Teoria del gender 

Dopo aver ribadito che nei confronti delle persone omosessuali va evitato «ogni marchio di ingiusta discriminazione 
e particolarmente ogni forma di aggressione e violenza», denunciando «come contrario alla dignità umana» il fatto 
che in alcuni luoghi persone «vengano incarcerate, torturate e perfino private del bene della vita unicamente per il 
proprio orientamento sessuale» (55), il documento critica la teoria del gender, «che è pericolosissima perché cancella 
le differenze nella pretesa di rendere tutti uguali» (56). La Chiesa ricorda che la «vita umana, in tutte le sue 
componenti, fisiche e spirituali, è un dono di Dio, che va accolto con gratitudine e posto a servizio del bene. Voler 
disporre di sé, così come prescrive la teoria del gender... non significa altro che cedere all’antichissima tentazione 
dell’essere umano che si fa Dio» (57). La teoria del gender «vuole negare la più grande possibile tra le differenze 
esistenti tra gli esseri viventi: quella sessuale» (58). Pertanto sono «da respingere tutti quei tentativi che oscurano il 
riferimento all’ineliminabile differenza sessuale fra uomo e donna» (59). Negativo anche il giudizio sul cambio di 
sesso, che «di norma, rischia di minacciare la dignità unica che la persona ha ricevuto fin dal momento del 
concepimento» anche se «questo non significa escludere la possibilità che una persona affetta da anomalie dei 
genitali già evidenti alla nascita o che si sviluppino successivamente, possa scegliere di ricevere assistenza medica 
allo scopo di risolvere tali anomalie» (60). 
Violenza digitale 

L’elenco si completa con la “violenza digitale”, e cita le «nuove forme di violenza» che «si diffondono attraverso i 
social media, ad esempio il cyberbullismo» e la «diffusione della pornografia» e lo «sfruttamento delle persone a 
scopo sessuale o tramite il gioco d’azzardo» sul web (61). La dichiarazione finisce esortando «a porre il rispetto 
della dignità della persona umana al di là di ogni circostanza al centro dell’impegno per il bene comune e di ogni 
ordinamento giuridico» (64).  

 



 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
APPUNTAMENTI DELLA SETTIMANA 

Martedì 23 aprile: in mattinata presbiterio decanale. Ore 21.00 secondo incontro corso animatori.  
Mercoledì 24 aprile: ore 21.00 serata centro culturale (vedi locandina) . 
Venerdì 25 aprile: Festa di liberazione Inizia il pellegrinaggio diocesano ad assisi dei preadolescenti di 
seconda Media. Un grazie a Suor Chiara che accompagna il gruppo Osnaghese (unito al gruppo 
Valsassina).  

 

 

 

PROGRAMMA SALA SIRONI 
dom 21 e lun 22 apr 
UN MONDO A PARTE 
di Riccardo Milani, con Antonio 
Albanese 

 

gio 25 e sab 27 apr 
GLORIA! 
di Margherita Vicario 

 

dom 28 e lun 29 apr 
E LA FESTA CONTINUA! 
di Robert Guédiguian 

 

dom 28 apr e dom 5 mag 
KUNG FU PANDA 4 
Cartoni animati 



PROGRAMMA LITURGICO IV settimana di Pasqua 
DOMENICA 21  APRILE – IV  DI PASQUA  - At 

20,7-12 / Sal 29 / 1Tm 4,12-16 / Gv 10,27-30  

Ore 8,30 -  S.MESSA per Limonta Italo (Anniversario) 

Ore 10,30 – S.MESSA        Ore 18,00 – S.MESSA  

  

Lunedì  22  APRILE – At 9,31-43 / Sal 21 / Gv 

6,44-51  

  

Ore 7,30 – LODI 

Ore 18,00 – S.MESSA per Fam. Bonanomi e Sirtori; Vergani Giovanni, 

Bonfanti Luigi  e Mario, Agostoni Luigia; Luigia e Guido Pravisano; don 

Felice (di Lomagna). 
  

Martedì  23  APRILE  –At 10,1-23a / Sal 86 / Gv 

6,60-69  

Ore 7,30 – LODI 

Ore 18,00 – S.MESSA per Padre Giovanni Bonanomi e Defunti Classe 

1931  
  

Mercoledì  24  APRILE -  At 10,23b-33 / Sal 97 

/ Gv 7,40b-52  

Ore 7,30 – LODI 

Ore 18,00 – S.MESSA per Formenti Arsenia ved. Bonfanti (Anniversario)  

Ore 20,30 – C.P.O.- S.MESSA per Don Costantino, Maggioni Franco, 

Rovelli Gianpietro, Scaccabarozzi Ambrogio, Galli Francesco , Beretta 

Nicola  

  

Giovedì  25  APRILE – 1 Pt 5,5b-14 / Sal 88 / 

2Tm 4,9-18 / Lc 10,1-9  

Ore 7,30 – LODI 

Ore 18,00 – S.MESSA per Magni Giuseppe e Brivio Adelina; Ripamonti 

Giovanni e Manuela, Spinelli Vittorio e Carla, Penati Vincenzo e Gianna, 

Don Angelo Gironi e Crippa Erminia 
  

Venerdì  26  APRILE  - At 11,1-18 / Sal 66 / Gv 

7,25-31  

Ore 9,30 – S.MESSA per Cugini Brivio Giancarlo e Nava Lucia; Colombo 

Giuseppina ved. Buratti (Anniversario); Renzo, Romana, Paolo e 

Famigliari; Defunti famiglie Ferrari Luca e Gaetano e famiglia Bassano 

Prospero, Viscardi Antonio, Rosa, Pietro e Maria,                 

  

Sabato 27  APRILE  -  At 11, 27-30 / Sal 132 / 

1Cor12,27-31; 14,1a /  Gv 7,32-36 

Ore 15,30 – 17,30 Confessioni 

Ore 15,30 – 17,30 adorazione Eucaristica silenziosa e personale 

Ore 18,00 – S.MESSA  
  

DOMENICA 28 APRILE –V  DI  PASQUA  At 7,2-

8.11-12a.17.20-22.30-34.36-42a.44-48a.51-54  

Ore 8,30 - S. MESSA per Renon Mario  

Ore 10,30 – S.MESSA      Ore 18,00 – S.MESSA  

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
PARROCCHIA S. STEFANO DI OSNAGO: RIFERIMENTI UTILI 
 
ORARI SS. MESSE: da lunedì a giovedì ore 18.00; venerdì ore 9.30; sabato e vigilie ore 18.00; 
domenica e festivi ore 8.30 – 10.30 – 18.00 (sospesa nei mesi di Luglio, Agosto e Settembre) 
 
ORARI SEGRETERIA: 16.30-18.30 lun, mar; 10.30-12.00 mer, gio, ven 
Via S. Anna 1  TELEFONO: 03958129  MAIL: osnago@chiesadimilano.it 

 Bilancio settimanale: abbiamo raccolto e speso 
ABBIAMO RACCOLTO   ABBIAMO SPESO  

Offerte per Sante Messe domenicali 689,00 Carta per fotocopiatrice 120,00 

Offerte per suffragio 150,00 1° acconto vacanze estive 19550,00 

Offerte per Sacramenti 50,00 Luci votive al cimitero anno 2023 50,00 

Offerte per adotta una famiglia 20,00 Spese per triduo pasquale CPO 125,00 

Offerte per opere parrocchiali 50,00    

Le voci fanno riferimento alla settimana dal 7/4/2024 al 13/4/2024. Chi volesse contribuire alle attività della 

Parrocchia può farlo anche con bonifico bancario utilizzando il codice IBAN: IT54Z0623051650000015085887. 

 


